
BOLZANO. Quelle aqui-
le con fasci littori sono an-
cora scomode. «Le sisteme-
remo quando i tempi sa-
ranno maturi». Così il sin-
daco spiega perché le quat-
tro aquile di ponte Druso
giacciono alla giardineria
comunale in mezzo ai ce-
spugli. L'architetto Azzoli-
ni, uno dei «saggi» del Puc
chiede «un ragionamento
sull'epoca fascista». Tra le
ipotesi, una sistemazione
davanti all'Eurac.
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BOLZANO. Quelle aquile
con fasci littori sono ancora
scomode. «Le sistemeremo in
un posto adeguato quando i
tempi saranno maturi. Ora
non lo sono». Così il sindaco
Luigi Spagnolli spiega perché
le quattro aquile smontate
dal ponte Druso giacciono da
quattro anni alla giardineria
comunale, scheggiate e muti-
late, in mezzo ai cespugli.

Firmate nel 1931 da Vitto-
rio Morelli, per quelle scultu-
re si è mobilitata Italia No-
stra. Il suo presidente Umber-
to Tecchiati spiega e rispiega
che ogni monumento è degno
di tutela. «Troviamo una col-
locazione giusta alle aquile,
contestualizziamole con una
tabella in cui si spieghi cosa è
stato il fascismo», ribadisce
Tecchiati. Ma l'architetto Car-
lo Azzolini, uno dei «saggi»
del Puc, di certo non uomo di
destra, è sconfortato: «In Alto
Adige non si riesce nemmeno
a iniziare un ragionamento
sull'epoca fascista». In Comu-
ne tutta la polemica crea fasti-
dio. Sia il sindaco che l'asses-
sore Sandro Repetto minimiz-
zano: «Montatura estiva. Le
aquile non sono abbandonate
a loro stesse». In effetti qual-
che telecamera veglia sulla
giardineria, ma aquile e basa-
menti sono accatastati senza
alcun ordine, seminascosti
dalle robinie, con parti già
danneggiate (pare da vanda-
li).

Quelle sculture appartengo-
no alla memoria della città,
l'argomento fa discutere. Ri-
sale alla giunta Salghetti l'im-
pegno a trovare la giusta si-
stemazione museale alle aqui-
le. Le ipotesi avanzate vedeva-

«Aquile ancora scomode
ma è giusto recuperarle»

no una distribuzione dei pez-
zi tra Museo civico e piazzale
davanti all'Eurac. Questa è
ancora l'idea, spiega l'assesso-
re Sandro Repetto.

I tempi del Comune. Nes-
sun problema, secondo il sin-
daco Spagnolli, sull'attuale si-
stemazione provvisoria: «So-
no fatte per stare all'aria
aperta, non si rovineranno».
E la ricollocazione? Spagnolli

A sinistra
l'area della
giardineria
che ospita
le sculture
A destra una
delle aquile

ammette-che il problema è
più politico che logistico: «Sì
andranno sistemate da qual-
che parte, spero che si trovi il
posto giusto perché ancora
non lo abbiamo individuato».
Ma se ne parla in giunta? Per-
ché intanto gli anni passano.
«Certo che se ne discute», ri-
sponde Spagnolli, «ma è un te-
ma delicato. Il tempo passa
perché voglio trovare una so-

luzione che vada bene alla
maggior parte dei cittadini.
Abbiamo sensibilità diverse e
visto che non siamo una cop-
pia che può separarsi, ma
una comunità che deve stare
insieme per forza, le aquile
troveranno il loro posto quan-
do i tempi saranno maturi».
Sandro Repetto, oggi assesso-
re al patrimonio, conosce be-
ne la vicenda per gli anni tra-
scorsi come assessore alla cul-
tura, ora il problema passa
nelle mani di Primo
Schönsberg. «Le aquile an-
dranno al Museo civico o al-
l'Eurac», spiega Repetto, «Per
il momento restano alla giar-
dineria perché sono enormi e

non c'è un magazzino adatto
per accoglierle. Mi sembra la
solita polemica estiva alimen-
tata da Italia Nostra».

L'architetto sfiduciato. Ma
Carlo Azzolini affonda la la-
ma. «Non vedo tanto un pro-
blema di danneggiameto. Le
sculture sono in porfido, resi-
teranno. Il problema piutto-
sto è che a Bolzano non c'è
nemmeno la voglia di discute-

re di un problema così. Quel-
le sculture vanno inserite in
un progetto museale. Capisco
che sia politicamente delica-
to, ma ancora non riusciamo
ad iniziare questo percorso.
Semplificando, il tema stori-
co in Alto Adige è ancora divi-
so tra i fucili degli Schützen e
la toponomastica di An. C'è
una sensibilità fortissima: lo
scandalo per la rana crocifis-
sa è solo l'ultimo capitolo e
per fortuna è arrivata Manife-
sta a portarci un po' di aria
fresca. A me quelle aquile
non fanno paura, vanno usa-
te, discusse, ma l'uomo di de-
stra le enfatizza, quello di si-
nistra preferisce svicolare».

An incalza. E' arrabbiato
Alessandro Urzì, presidente
di An: «n Comune da anni di-
ce che le metterà all'Eurac. I
lavori sono finiti da un pezzo
e di trasferimento non si par-
la. Dovrebbero avere almeno
l'onestà intellettuale di am-
mettere che non se ne farà
nulla, che preferiscono can-
cellare quelle tracce. Noi di-
ciamo invece che ogni memo-
ria va conservata e studiata,
se non altro per evitare il ri-
petersi di certi eventi. A Bol-
zano invece preferiscono sep-
pellire tutto tra le erbacce».

Italia Nostra. E' evidente
che ogni voce a favore del re-
cupero rischia di essere accu-
sata di nostalgia fascista. Tec-
chiati riporta la discussione
nel suo ambito: «Siamo pron-
ti a indignarci per l'incuria di
qualsiasi monumento. La si-
tuazione di quelle aquile è de-
plorevole: i pezzi vanno in-
ventariati per capire se man-
ca qualcosa, poi restaurati ed
esposti». (fr.g.)

Spagnolli: in giunta ne parliamo, ma i tempi non sono maturi

L'architetto Azzolini;
assurdo abbandonarle
Repetto: ipotesi Eurac




